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Della psicoanalisi e dei suoi metodi: 

l’esperienza di una scuola estiva1 
Giorgio Mattana, Fabrizio Palombi 

In più di un senso fate il vostro dovere 

quando trattate col metodo psicoanalitico i 

[…] malati. Sfruttando l’occasione […] di 

penetrare i segreti delle nevrosi, non lavorate 

soltanto al servizio della scienza; non fornite 

soltanto al […] malato il trattamento più 

efficace, oggi a disposizione […]; date anche il 

vostro contributo a quella illuminazione della 

massa, dalla quale […] ci attendiamo la 

profilassi più radicale delle affezioni 

nevrotiche. 

Freud (1910), p. 206 

La somiglianza tra il procedimento seguito 

dalla Gradiva e il metodo analitico della 

psicoterapia non si limita però a […] rendere 

cosciente il rimosso e la coincidenza 

dell’interpretazione e della guarigione. Si 

estende anche a ciò che costituisce l’essenza 

dell’intera modificazione, e cioè al risveglio 

dei sentimenti. 

Freud (1907), p. 331 

1 Una prima versione ridotta di questo contributo è stata pubblicata sul sito 

web della Società psicoanalitica Italiana (SPiweb) che ringraziamo. 

10.19226/308
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Nelle giornate del 12, 13 e 14 settembre 2025 si è tenuta, presso 

l’Università della Calabria (Unical) di Rende (Cosenza), la prima 

edizione della Scuola estiva di Filosofia e psicoanalisi promossa 

dalla nostra rivista in collaborazione con il Dipartimento di Studi 

Umanistici (DiSU) e il Laboratorio di ricerche filosofiche e 

psicoanalitiche “Antigone” dell’Ateneo calabrese, la Società 

Psicoanalitica Italiana (SPI) e patrocinata dall’Ordine degli 

Psicologi della Calabria (OPC). 

L’iniziativa si è tenuta nell’ambito delle attività formative 

dell’indirizzo di “Filosofia e Psicoanalisi” della Laurea magistrale 

in Scienze Filosofiche dell’Unical, giunto al suo quinto anno di 

vita e del gruppo di studio SPI sul metodo psicoanalitico. 

L’iniziativa ha coinvolto una cinquantina di iscritti (costituiti da 

studenti, laureati, dottorandi e dottori di ricerca Unical, laureati 

di altre Università italiane, psicologi e psicoterapeuti) e 

quattordici relatori (docenti universitari e psicoanalisti) che 

hanno tenuto relazioni confrontandosi tra loro e, soprattutto, 

con i corsisti nel contesto di sedute plenarie, un cineforum e 

piccoli gruppi di discussione paralleli. I lavori sono stati 

inaugurati dai saluti istituzionali di Marco Gatto (DiSU) e di 

Eleonora Colistra (Vicepresidente OPC). 

Sarebbe impossibile pretendere di sintetizzare questa intensa 

esperienza intellettuale e umana in poche pagine; pertanto, ci 

limiteremo a proporre un breve riassunto degli interventi che i 

relatori hanno tenuto in queste giornate di settembre, 

segnalando i principali testi e autori di riferimento da loro 

indicati, per proporre alcuni spunti di approfondimento sul 

valore della cultura psicoanalitica all’interno dell’Università 

italiana. 

Partiamo, dunque, dalla questione del metodo che costituiva la 

cornice tematica della prima edizione della scuola. È 
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innanzitutto opportuno evidenziare che una parte maggioritaria 

degli autori e correnti, moderni e contemporanei, hanno 

declinato il metodo scientifico al singolare mentre gli studiosi che 

hanno animato la scuola estiva hanno preferito usare la sua 

forma plurale. Partendo da questa constatazione inquadriamo, 

in modo approssimato e parziale, il dibattito di queste giornate 

avvalendoci di una storica ambivalenza della psicoanalisi. 

Pensiamo alla «oscillazione freudiana» tra un’assimilazione della 

teoria psicoanalitica alle metodologie di altre discipline ritenute 

scientifiche (come, per esempio, la chimica, la fisica, la biologia 

o, almeno sotto alcuni aspetti, la psicologia sperimentale) e la 

rivendicazione di una sua autonomia e specificità epistemologica 

(cfr. Palombi, 2002, p. 10). Ritroviamo anche tra noi questa 

oscillazione, seppur con modalità diverse e più sfumate, come 

attestano, anche le nostre differenti interpretazioni della 

questione in qualità di direttori scientifici della Scuola. Infatti, 

Mattana enfatizza come la pratica clinica e le istituzioni 

psicoanalitiche dimostrino una maggiore adeguatezza 

epistemologica qualora siano valutate alla luce delle correnti 

della filosofia della scienza del tardo Novecento rispetto a quella 

neopositivista e a quella popperiana. Questo avviene in forza 

della maggior complessità e apertura alla psicoanalisi dimostrata 

dall’evoluzione della riflessione epistemologica (Mattana, 2020; 

Misra, 2016). Palombi preferisce, diversamente, pensare 

psicoanalisi e scienza come due diversi generi di discorso 

(nell’accezione lacaniana del termine) che possano confrontarsi 

a partire dal reciproco riconoscimento della loro diversità e, 

soprattutto, della loro impossibile coincidenza (cfr. Palombi, 

2009, pp. 247-250). 

Nel vasto contesto del confronto, sviluppatosi nelle giornate 

rendesi di settembre, potremmo enucleare alcune aree 
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tematiche che sembrano riproporre quelle di alcuni settori 

disciplinari nei quali è organizzata la ricerca filosofica 

nell’Università italiana. Evidenziamo tale peculiarità perché il 

problema metodologico è incorniciato nello specifico quadro di 

una scuola di filosofia e psicoanalisi organizzata in un 

dipartimento universitario dove esiste un omonimo indirizzo di 

laurea. Sarebbe così possibile, senza pretendere di considerare 

esaustivamente le diverse e fertili intersezioni tra tematiche 

disciplinari, ordinare i contributi a queste giornate in alcune aree 

che definiamo (in ordine alfabetico) come clinica, 

epistemologica, estetica, etica, storico-filologica e teoretica. 

Iniziamo a ricordare quella storico-filologica (decisamente più 

vasta) nella quale possiamo comprendere le relazioni di 

Adelaide Fongoni, Riccardo Galiani, Luca Parisoli, Raffaele 

Perrelli e Davide Radice. Fongoni (DiSU) ha riflettuto sui 

termini mythos e methodos per mostrare come essi indichino le 

due principali vie di accesso alla verità contemplate dalla cultura 

greca (Montano, 2014). Successivamente la studiosa si è avvalsa 

di un’originale lettura psicoanalitica per rivelare il carattere 

profondamente complementare tra la narrazione simbolica del 

primo e il cammino razionale del secondo (cfr. Manica, 2022). 

Fongoni, più in particolare, ha sostenuto che il mythos si 

presenta come una manifestazione dell’inconscio collettivo 

mentre il methodos costituisce il percorso razionale in grado di 

decifrarlo. 

Parisoli (DiSU) ha preso spunto da considerazioni di carattere 

etimologico e storico per enfatizzare come il termine latino 

methodus sia stato usato dalla filosofia medievale per tradurre il 

nucleo logico-formale del pensiero aristotelico. Tale 

considerazione ha rappresentato lo spazio di riconcorsa storico-

teorica che ha permesso di esaminare il ruolo che Ludwig 
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Wittgenstein e Jacques Lacan hanno rivestito nel contesto della 

filosofia della psicoanalisi. Parisoli ha evidenziato come il primo 

ha seguito i sentieri del pensiero logico-formale per incorporarli 

nella propria speculazione, mentre il secondo se ne è avvalso in 

più occasioni per comprendere sia i difetti euristici del metodo 

freudiano sia le sue potenzialità relative all’analisi dei giochi 

linguistici e della mitologia (cfr. Bremer, 2025). 

L’influsso dell’approccio ermeneutico alla pratica psicoanalitica 

è stato oggetto di un noto dibattito protrattosi per decenni. 

Perrelli (DiSU), ha sottolineato come questo confronto possa 

annoverare tra i suoi presupposti anche la discussione sul 

metodo che ha caratterizzato la filologia classica nei secoli 

diciannovesimo e ventesimo. Infatti, la questione metodologica 

è stata considerata come il fondamento della legittimazione 

scientifica degli studi letterari che, a partire da un assunto 

generale, si è progressivamente declinata in un certo numero di 

“metodi” specifici. Tra questi ultimi ricordiamo quello di Karl 

Lachmann, che ha ridotto gli studi classici alla sola ecdotica, 

quello bibliografico, di cui è esemplare l’esperienza dell’Année 

philologique, e quello della lettura strutturalista del testo antico, 

confluito nella dimensione del close reading (cfr. Timpanaro 

1963; Id. 1975). 

Le relazioni di Galiani e Radice sono stati due efficaci esempi di 

riflessioni che, avvalendosi della ricerca filologica sui testi 

freudiani, giungono a precise conclusioni su determinati aspetti 

del metodo psicoanalitico. Galiani (SPI) ha riflettuto sul celebre 

romanzo Gradiva (1903) di Wilhelm Jensen e sulla sua 

interpretazione freudiana (cfr. Freud, 1907) per argomentare 

che quest’ultimo ha incluso nel metodo psicoanalitico una 

caratteristica forma di ascolto. Quest’ultimo può addirittura 

considerarsi come una condizione della stessa interpretazione 



 

411 

 

freudiana. Radice (Progetto Ritradurre Freud) ha invece 

esaminato il fondamentale concetto metodologico freudiano di 

Gleichschwebende Aufmerksamkeit che è stato 

tradizionalmente reso in italiano con la locuzione «attenzione 

fluttuante» (cfr. Radice, 2025). Egli ha proposto di esprimerlo 

diversamente come «attenzione equi-sospesa» motivando tale 

decisione traduttologica sul piano linguistico e su quello teorico. 

Un ampio inventario delle principali accezioni dell’aggettivo 

gleichschwebend, precedenti a quella di Freud, gli ha consentito 

di esaminare approfonditamente alcuni brani freudiani dedicati 

all’atteggiamento dell’analista nel setting e di valorizzare la loro 

connessione con la metapsicologia (cfr. Rugenstein, 2019). 

Nell’ambito epistemologico si collocano le relazioni di 

Alessandro Bruni, Deborah De Rosa oltre ai nostri, già 

menzionati precedentemente. Anche Bruni (SPI) ha preso 

spunto da alcune considerazioni filologiche sul concetto greco di 

methodos e paragonato la psicoanalisi con altre discipline 

scientifiche al fine di considerarla una spezial wissenschaft. Bruni 

si è soffermato soprattutto sulla preoccupazione bioniana 

riguardante la confusione tra elementi empirici e teorici che 

caratterizza da molto tempo le teorie psicoanalitiche. L’effetto di 

un simile disordine epistemologico è stato un’inflazione di 

modelli incapaci di confrontarsi reciprocamente sia dal punto di 

vista teorico sia da quello clinico. Bruni ha valorizzato 

l’operazione metateorica di Wilfred Bion che, fondandosi su un 

insieme volutamente limitato di modelli, ha voluto “distillare” 

quegli “elementi della psicoanalisi” che sono caratterizzati da un 

alto livello di astrazione e generalizzazione (cfr. Bion 1962; Id. 

1963). 

De Rosa (DiSU) ha proposto di rileggere il metodo freudiano 

tramite l’abduzione di Charles Sanders Peirce (cfr. 1898) al fine 



 

412 

 

di mostrare come la pratica psicoanalitica, fondata su ipotesi 

interpretative sottoposte a continua revisione, possa essere 

pensata come una sorta procedimento scientifico in grado di 

coniugare creatività euristica e aspetti di rigore investigativo (cfr. 

Eco, Sebeok, 1983). 

Luca Lupo (DiSU) ha aperto i lavori della scuola ricordando con 

affetto e stima le figure degli psicoanalisti Alessandro Garella e 

Sisto Vecchio (membri del gruppo SPI-Unical sul metodo 

psicoanalitico) recentemente scomparsi. La sua relazione è 

consistita in un’articolata riflessione su quella che è considerata 

come la “regola fondamentale” del metodo psicoanalitico da lui 

efficacemente collocata sul confine tra epistemologia ed etica. 

Questa è infatti la condizione teorica di una norma che impone 

alla persona in analisi di impegnarsi, con la massima schiettezza, 

a comunicare all’analista “tutto ciò che gli passa per la mente”. 

Essa costituisce la più autentica base del metodo psicoanalitico 

distinguendolo da ogni intervento di tipo psicoterapeutico (cfr. 

Freud, 1914). La regola fondamentale può essere, in questa 

prospettiva filosofica, pensata come un imperativo, un Sollen, 

caratterizzato da una normatività paradossale. Essa, infatti, 

costituisce il paradosso di una norma che abolisce ogni regola 

nella comunicazione verbale e che esige dal soggetto in analisi di 

affrontare una radicale quanto perturbante esperienza della 

propria libertà (cfr. Lupo, 2023). 

Le relazioni di Loredana Betti (SPI) e Rossella Valdré (SPI) 

costituiscono un’interessante osmosi tra ricerca estetica e 

psicoanalitica realizzata esaminando, da molteplici prospettive 

(cfr. Eco, 1990; Truffaut, 1966), il film Marnie (1964) di Alfred 

Hitchcock. Sono state proposte numerose interpretazioni nel 

cineforum condotto dalle due psicoanaliste tra le quali hanno 

suscitato particolare interesse l’esame della funzione del 
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sintomo, la costruzione dell’identità femminile della 

protagonista (cfr. Butler, 1990; Kaplan, 1991) e l’analisi della 

presunzione del coprotagonista maschile che pretende di guarire 

forzatamente Marnie usurpando il posto dell’analista. 

Tutti gli psicoanalisti intervenuti hanno ovviamente dato rilievo 

alla propria esperienza professionale e, tuttavia, tra questi, 

Roberta Guarnieri (SPI) ha particolarmente sottolineato 

l’importanza della dimensione clinica come imprescindibile 

riferimento per ogni modello teorico. Guarnieri ha, inoltre, 

particolarmente valorizzato alcuni elementi del setting, come le 

libere associazioni e l’attenzione fluttuante, come elementi 

essenziali del metodo psicoanalitico. 

Infine, l’intervento di Claudio D’Aurizio (DiSU) si è collocato in 

un’area squisitamente teoretica poiché, sullo sfondo della 

riflessione filosofica francese contemporanea, ha affrontato il 

problema della scientificità della psicoanalisi a partire dal 

“concetto di concetto”. Egli è partito riflettendo sull’esigenza di 

assumere la prospettiva epistemologica più idonea per affrontare 

adeguatamente il problema della scientificità della psicoanalisi. 

Secondo D’Aurizio, essa consiste nell’occupare un punto di vista 

teorico capace di differenziare la psicoanalisi da altri saperi coevi 

per mezzo di un’indagine sui concetti originali introdotti da 

Freud nel dibattito scientifico, indagandoli alla luce del ritmo 

stesso della riflessione psicoanalitica (cfr. Derrida, 1980). In 

questo modo egli ha concluso che un’epistemologia storica (cfr. 

Bachelard, 1934) dei concetti psicoanalitici è un approccio 

indispensabile per far avanzare la nostra comprensione 

dell’inconscio. 

Pensiamo che il vasto confronto scaturito dalla scuola estiva 

abbia confermato l’importanza dell’insegnamento delle teorie 

psicoanalitiche nell’Università e, soprattutto, nei corsi a carattere 
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umanistico. Forti di tale convinzione, integriamo questo 

sommario resoconto con una breve riflessione che abbiamo 

proposto in conclusione ai lavori della scuola. 

La teoria dell’interpretazione spesso usa la locuzione “urto 

ermeneutico” per sintetizzare la complessa situazione emotiva e 

intellettiva nella quale si capisce di non capire. Una simile 

condizione rivela che è importante non solo quanto si capisce 

ma anche quello che non si intende. Infatti, realizzare di non 

comprendere, da un lato, sfida e sollecita ad allargare gli 

orizzonti acquisiti e considerati scontati mentre, dall’altro, il 

riproporsi di simili situazioni nello scorrere della vita permette 

di misurare la crescita personale. Tale riflessione ha voluto 

esortare i partecipanti più giovani di far tesoro non solo di 

quanto hanno imparato nel corso della scuola ma soprattutto di 

quanto ancora è rimasto loro enigmatico. Infatti, l’enigma non è 

solo la via d’accesso di un percorso analitico ma anche una 

preziosa occasione per stimolare il desiderio di imparare 

intellettualmente e di crescere emotivamente.  

Con questo augurio diamo a tutti l’appuntamento per il 

prossimo anno. 
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